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«Geologia economica e Giacimenti Minerari» di G.P. Sassano e C. Car-
cano è un testo che tratta argomenti riguardanti svariate discipline
geo-minerarie quali: politica delle risorse minerarie, calcolo delle ri-
serve minerarie, arte mineraria, cenni di tecniche delle perforazioni,
prospezione geomineraria, concetti di metallogenesi, giacimenti.
Proprio per l’ampio spettro di discipline scientifiche affrontate, il te-
sto ha necessariamente carattere monografico, nel senso che gli Au-
tori hanno selezionato precisi argomenti a scapito di altri che han-
no dovuto trattare brevemente o addirittura tralasciare.
Tale approccio di stile «nord-americano» presenta l’indubbio van-
taggio di fornire, al lettore che intende documentarsi su argo-
menti giacimentologici e minerari, un ampio panorama di nozio-

ni scientifiche e tecniche e delle indispensabili e complesse interazioni che
tra esse devono esistere affinché una realtà geo-giacimentalogica si possa
trasformare in un bene economico minerario.
Questo testo, quindi, si rivolge a chiunque intenda avvicinarsi all’affascinan-
te e complesso mondo della genesi, concentrazione e sfruttamento dei mine-
rali metallici, considerato il buon livello di informazione scientifica che es-
so fornisce corredata com’è da una ampia bibliografia che rimanda il lettore
più esigente ad ulteriori indagini conoscitive su testi più specialistici.

Prof. Alfredo Ferrario

chiandetti editore
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Chiunque abbia partecipato alle attività messe in campo dal sistema naziona-
le di Protezione Civile a seguito di un evento sismico sa bene che l’evento ter-
remoto oltre a scuotere la terra e gli edifici scuote violentemente le coscien-
ze degli uomini.

Ciò vale ovviamente per chi il terremoto lo subisce e d’un tratto si trova a misurarsi con
la paura e con una realtà completamente stravolta, ma vale anche per chi è chiamato
ad affrontare la situazione come soccorritore, tecnico o amministratore. Sia nelle prime
fasi del soccorso, quando vi sono pochi dubbi su che cosa sia più urgente fare, sia più
avanti nel tempo, quando devono essere effettuate una serie infinita di difficili scelte,
nessuno che operi sul campo può interpretare il proprio ruolo senza essere profonda-
mente coinvolto, anche sotto il profilo emotivo. 

E si può ben dire che il terremoto scuote anche il mondo delle professioni e delle im-
prese che d’un tratto sono chiamate a confrontarsi, ciascuna per la sua parte, su quali
contributi positivi e negativi abbiano dato in passato e su quali siano le migliori strade
per il futuro. Così è successo a seguito del recente sisma d’Abruzzo dove architetti, in-
gegneri, geologi e costruttori del luogo hanno potuto, loro malgrado, verificare attra-
verso un grande test, talora distruttivo, la bontà delle proprie scelte progettuali e co-
struttive. Ma anche chi ha prestato la propria opera di tecnico al fine di valutare le con-
dizioni di agibilità e di messa in sicurezza degli edifici non ha potuto esimersi dal sentir-
si coinvolto quando ha esaminato la risposta degli edifici al sisma, risposta che in mol-
ti casi ha confermato le proprie convinzioni personali ma in altre ha insinuato dubbi.

Conferme e nuovi interrogativi si sono posti anche ai geologi che hanno partecipato e
partecipano alle missioni tecniche sia al fine di coadiuvare le attività di verifica statica de-
gli immobili, fornendo un indispensabile apporto relativo al comportamento dei terreni
di fondazione e dei materiali da costruzione, sia al fine di censire e descrivere gli innu-
merevoli effetti cosismici legati all’evento, effetti che il tempo oblitera rapidamente. 

Tra le cose ancora una volta confermate vi è sicuramente la considerazione che le ca-
ratteristiche costruttive non sono il solo fattore determinante, in caso di evento sismico,
nel definire il quadro complessivo dei danneggiamenti.

Anche in occasione del terremoto che ha colpito l’Abruzzo visitando le aree interessa-
te non si può infatti non restare profondamente colpiti dal fatto che se da una parte la
qualità delle costruzioni in molti casi ha fatto la differenza fra la vita e la morte, dall’altra
con tutta evidenza la distribuzione spaziale delle aree maggiormente danneggiate ri-
sponde in modo preciso alle caratteristiche geologiche, nel senso più ampio, dei siti nei
quali si trovano gli insediamenti. 

Nel momento in cui questo concetto basilare viene ancora una volta confermato dai fat-
ti, emerge anche con chiarezza la coscienza che affrontare uno studio di microzonazio-
ne sismica, attraverso il quale prevedere in sostanza in anticipo quali potranno essere le
aree maggiormente soggette a scuotimento, a frane sismoindotte, a movimenti lungo li-
nee di faglia o ad altre fenomenologie specifiche, richiede la messa in campo di tutte le
conoscenze che sono alla base della nostra professione, a partire da quelle di ordine
geologico-geomorfologico e strutturale per arrivare a quelle geotecniche e geofisiche.

Il terremoto ci scuote anche quindi come categoria ricordandoci come qualsiasi studio
geologico-tecnico sarà scadente se l’individuazione dei parametri fisici e geotecnici dei
terreni non si accompagna con una profonda comprensione dell’ambiente geologico
nel quale si opera, comprensione che permetta di interpretare il passato ed immagina-
re il futuro.

In questo quadro l’impegno dell’Ordine in tema di sismica, anche in funzione delle re-
centi normative regionali in materia, dovrà essere quello di approfondire con il mondo
scientifico i principi e i metodi con i quali operare e di trasferire alle amministrazioni la
coscienza che nessuno studio potrà avere valenza se non sarà basato su di un’accu-
rata ricostruzione geologica, la quale richiede, necessariamente, che siano messi in
campo adeguati mezzi d’indagine.

Il Segretario O.R.G.V.
Dott. Geol. Alberto Baglioni

Segretario O.R.G.V.
Funzionario Direzione Difesa del Suolo 

Regione del Veneto
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Ordine dei Geologi
Regione del Veneto

Mestre Venezia, 

Alla Commissione Aggiornamento 
Professionale Continuo
c/o Consiglio Nazionale dei Geologi
Via Vittoria Colonna, 40
00193 ROMA

21 aprile 2009
Prot. 104/cl-DB/09

Oggetto: Richiesta validazione eventi formativi
Il Consiglio dell’Ordine dei Geologi del Veneto nella seduta del 03/04/2009 ha de-
liberato di richiedere la validazione per gli eventi formativi di seguito elencati e per
ciascuno dei quali si allega quanto indicato tra parentesi:
1. Corso “ADVANCED GEOPHYSICAL INTERPRETATION TECHNIQUES” si è te-

nuto a Bad Salzdetfurth (Germania) il 01-02/07/2008 (programma, calendario,
informativa relatori, attestazione) - crediti richiesti 16;

2. Corso “METODOLOGIE DI VALUTAZIONE AMBIENTALE” si è tenuto a Treviso
dal 5 al 19/03/2009 (programma) - crediti richiesti 24;

3. Conferenza “LANCIO PROGETTO FOKS: abbattimento dell’inquinamento del-
le acque sotterranee – un approccio ed una metodologia ben focalizzati” si è
tenuta a Preganziol (TV) il 01/04/2009 (brochure*) - crediti richiesti 6;

4. Workshop tematico “METODOLOGIE E TECNICHE INNOVATIVE: l’approccio
europeo per la SALVAGUARDIA DELLE ACQUE SOTTERANEE” si è tenuto a
Preganziol (TV) il 02/04/2009 (brochure*) - crediti richiesti 8;

5. Corso avanzato ArcGis 9.3 “IMPIEGO DI TECNICHE DI GEOSTATISTICA PER
L’INTERPOLAZIONE SPAZIALE DEI DATI” si è tenuto ad Legnaro (PD) il 23-24-
25/03/2009 (brochure) - crediti richiesti 24;

6. Convegno “ACQUA & RIFIUTI – MODELLO DI GESTIONE DEI SERVIZI IDRICO
INTEGRATO E RIFIUTI; CONTROLLO DI ESPERIENZE” si è tenuto a Verona il
27/03/2009 (brochure*) - crediti richiesti 3;

7. Giornata formativa “CARATTERIZZAZIONE GEOFISICA DEL SOTTOSUOLO
MEDIANTE TECNICHE DI INDAGINE PASSIVE ED ATTIVE” si è tenuta a Mo-
gliano Veneto (TV) il 23/02/2009 (programma) - crediti richiesti 7;

8. Workshop “ELETTROMAGNETISMO DA AEREO: ASPETTI TECNICI, ELABO-
RAZIONE DATI, APPLICAZIONI IDROGEOLOGICHE E CONFRONTI CON TEC-
NICHE DI MISURA A TERRA” si è tenuto a Padova il 28/04/2009 (brochure) -
crediti richiesti 4;

9. Incontro tecnico “TERRE E ROCCE DA SCAVO ALLA LUCE DELLA DGRV
2424/2008” si è tenuto a Verona il 26/03/2009 (brochure) - crediti richiesti 2;

Distinti saluti.
Il Presidente

dott. geol. Danilo Belli

Ordine dei Geologi
Regione del Veneto

Mestre Venezia, 

Alla Commissione Aggiornamento 
Professionale Continuo
c/o Consiglio Nazionale dei Geologi
Via Vittoria Colonna, 40
00193 ROMA

28 maggio 2009
Prot. 130/cl-DB/09

Oggetto: Richiesta validazione eventi formativi
Il Consiglio dell’Ordine dei Geologi del Veneto nella seduta del 08/05/2009 ha de-
liberato di richiedere la validazione per gli eventi formativi di seguito elencati e per
ciascuno dei quali si allega quanto indicato tra parentesi:
1. Corso “IL DECRETO CORRETTIVO AL TESTO UNICO D.LGS, 152/06 E LE

NOVITÀ INTRODOTTE” si è tenuto a Marghera Venezia il 05/02/2008 (pro-
gramma) - crediti richiesti 8;

2. Corso “GEOTERMIA E POMPE DI CALORE” si è tenuto a Verona il 07/05/2009
(programma, curricula 2 relatori) - crediti richiesti 8;

3. Convegno “LA RIDUZIONE DEL RISCHIO SISMICO DISPOSIZIONI E RE-
SPONSABILITÀ DEI PROPRIETARI DI EDIFICI PUBBLICI O APERTI AL PUB-
BLICO” si è tenuto a Belluno il 27/03/2009 (programma) - crediti richiesti 4;

4. Corso “PROJECT MANAGEMENT PER LA GESTIONE EFFICIENTE ED EFFI-
CACE DEI PROGETTI” si è tenuto a Padova dal 23/02 al 30/03/2009 (pro-
gramma) - crediti richiesti 23;

5. Incontro formativo “CARATTERIZZAZIONE GEOFISICA DEL SOTTOSUOLO
MEDIANTE TECNICHE DI INDAGINE ATTIVE E PASSIVE” si è tenuto a Moglia-
no Veneto (TV) il 27/04/2009 (programma, attestato) - crediti richiesti 6;

6. Incontri formativi “AGGIORNAMENTI NORMATIVI IN REGIONE VENETO” si so-
no tenuti nelle seguenti date: Belluno 16/06/09 – Padova 13/05/09 – Rovigo
12/05/09 – Treviso 26/05/09 – Venezia da definire, Verona 28/04/09 – Vicenza
07/05/09 (programma) - crediti richiesti 2;

7. Corso “CORSO DI FORMAZIONE SUL GPS” si è tenuta a Piove di Sacco (PD)
il 26/02/2009 (programma, curricula 4 relatori* ) - crediti richiesti 6;

8. Corso “CORSO SULLE RETI DI STAZIONI PERMANENTI GNSS E SISTEMI DI
RIFERIMENTO” si è tenuto a Nogarole Rocca (VR) il 24-25/02/2009 (program-
ma, curricula 4 relatori* ) - crediti richiesti 16;

9. Convegno “SICUREZZA SUL LAVORO E PROFESSIONI INTELLETTUALI: AT-
TUALE NORMATIVA E PROPOSTE DI MODIFICA” si è tenuto a Sarmeola di
Rubano (PD) il 16/05/2009 (brochure, programma) - crediti richiesti 4;

Distinti saluti.
Il Presidente

dott. geol. Danilo Belli
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L e entrate (per competenza), al netto delle partite di giro,
sono pari a euro 106.277,14  che con i residui pari a eu-
ro 11.578,71 determinano entrate per 117.805,85 euro

e le uscite per competenza ammontano a 99.727,54 euro
(Comprensivo di aumento delle retribuzioni per indennità d’En-
te) a cui vanno aggiunti pagamenti residui del 2007 per
14.186,39 euro. Si ha quindi un avanzo di esercizio per com-
petenza di oltre euro 3.891,92 che va ad accrescere la dispo-
nibilità finanziaria pari a 125.279,54.
A livello di singole voci di bilancio le previsioni si confermano
corrette, con scostamenti in genere contenuti e con economie
per alcune voci.
Nelle tabelle e nei grafici riportati si illustrano sinteticamente i
principali dati del bilancio (dati al netto delle partite di giro).

ANALISI VOCE PER VOCE DEL BILANCIO

ENTRATE
– Le entrate contributive (quote e tasse d’iscrizione – cap. A1.1) sono allineate ri-

spetto alle previsioni anche se inferiori di circa 1.500 euro. 
– Le entrate per trasferimenti da altri enti pubblici (cap. A1.2) sono nulle e pertan-

to inferiori alle previsioni di 3.000 euro.
– Le entrate per servizi (cap. A1.3) sono in linea rispetto a quelle preventivate.
– Entrate straordinarie (Cap. A1.4). Non vi sono entrate significative su questa vo-

ce e pertanto sono state inferiori alle previsioni. 
– Le entrate finanziarie (Cap. A1.5) risultano di 1.000 euro inferiori a quelle preven-

tivate per via delle ritenute di acconto.

USCITE
Centro di Responsabilità “Affari istituzionali e promozionali”
– Le spese per l’attività di Consiglio (Cap. B.1) comprendenti anche le attività di

coordinamento con il Consiglio Nazionale (Cap. B.1) presentano un’economia
(circa 3.000,00 euro) rispetto alla previsione.

– I costi per convegni, corsi... (Cap. B.2) presentano una economia notevole di ol-
tre 6.000 euro.

– Le spese di stampa (notiziario, etc.) (Cap. B.3) risultano in linea con le previsioni
con un risparmio del 10% circa.

Centro di Responsabilità “Servizi generali”
– I costi per il personale (Cap. B.6) sono cresciuti notevolmente rispetto all’anno

precedente, il tutto dovuto al pagamento di arretrati (indennità d’Ente) e pertan-
to non ben allineati alle previsioni; essi, ovviamente, rappresentano il principale
capitolo di spesa dell’attività dell’Ordine.

– Le spese per il funzionamento della sede (Cap. B.5), sono anche queste inferio-
ri alle previsioni per circa 6.000 euro.

– Le spese generali di funzionamento (Cap. B.2) e tutela della professione (Cap.
B.8)  risultano in diminuzione  soprattutto per minor costi sostenuti per convegni,
congressi e corsi di formazione.

– Gli oneri finanziari e tributari (Cap. B.7), sono sostanzialmente allineati alle previ-
sioni e sono in gran parte legati al fatto che gli Ordini professionali sono stati as-
soggettati all’IRAP, tassa che pesa per oltre 3.500,00 euro.

– Le uscite per la gestione amministrativa sede (Cap. B.9) sono in riduzione ri-
spetto alle previsioni. 

Il Presidente
Dott. Geol. Danilo Belli 

Il Tesoriere
Dott. Geol. Stefano Conte

Nota al bilancio 
consuntivo 2008
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Uscite (confronto: previsione 2008 - consuntivo 2008)

Entrate (confronto: previsione 2008 - consuntivo 2008)

BILANCIO CONSUNTIVO 2008: CONFRONTO PREVISIONE-CONSUNTIVO
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Indicazioni in merito alla D.G.R. 3308 del 04/11/2008,
riguardante l’applicazione delle nuove norme
tecniche sulle costruzioni in zona sismica nella
redazione della pianificazione urbanistica

Dopo quasi 5 anni dall’entrata in vigore della L.R. 23 aprile 2004 n. 11, nuova di-
sciplina regionale per il governo del territorio, l’approccio alle metodologie della pia-
nificazione urbanistica regionale si arricchisce di ulteriori contenuti.

La “sicurezza” degli edifici, pubblici e privati, costituisce obiettivo prioritario dell’a-
zione regionale.

Uno degli aspetti attraverso i quali si concretizza tale obiettivo è quello dello studio
di compatibilità sismica, approvato dalla Giunta Regionale con Delibera n. 3308 del
4 Novembre 2008.

Non si tratta di una novità, in quanto, già con Legge 64/74, art. 13 (ora art. 89 del
DPR 380/01), era previsto il rilascio di tale parere, a cura degli Uffici del Genio Civile.

Con la citata delibera si dettano le disposizioni per tener conto delle più recenti di-
sposizioni legislative nell’ambito del parere che il genio Civile è tenuto a rilasciare
sugli strumenti urbanistici.

Lo studio di compatibilità sismica, di cui risulta obbligatoria la redazione in occa-
sione di un nuovo strumento urbanistico o variante allo strumento vigente, non an-
cora adottato, e ricadente nelle zone sismiche 1 e 2 (attualmente, secondo la clas-
sificazione vigente di cui alla D.C.R. 67/03), sarà preventivamente sottoposto del-
l’Unità Periferica del Genio Civile competente per territorio, e conterrà, in linea ge-
nerale, una valutazione delle caratteristiche del territorio in funzione delle scelte in-
sediative ed infrastrutturali previste dal PAT, o dal successivo PI. 

Il parere di compatibilità sismica rilasciato, ai sensi dell’art. 89 del DPR 380/01,
unitamente al parere di compatibilità idraulica, prima dell’adozione dello strumento ur-
banistico, dal Dirigente dell’Ufficio del Genio Civile, sentita la Direzione Regio-
nale competente in materia di geologia, entro 60 giorni dalla richiesta.

Per le varianti agli strumenti urbanistici che non comportino una trasformazione ter-
ritoriale di urbanizzazione o, che comunque, non alterino la protezione sismica
prevista, il tecnico progettista è tenuto a sottoscrivere una asseverazione inerente
la mancata necessità della valutazione sismica: tale asseverazione deve essere in-
viata, prima dell’adozione della variante, all’Ufficio del Genio Civile competente per
territorio, che può, entro 30 giorni dal ricevimento, formulare motivate obiezioni e
richiedere la valutazione di compatibilità sismica.

L’occasione è gradita per allegare copia del documento approvato dalla Giunta Re-
gionale con il sopra menzionato provvedimento.

REGIONE DEL VENETO
Giunta regionale

10 marzo 2009
Prot. 104/cl-DB/09

Alle Province

All’ANCE

Alle Amministrazioni Comunali

Alle Federazioni Regionali 
degli Ordini Professionali 

(Ing. - Arch. - Geom. - 
Geol. - P.I. - Agronomi)

Alle Unità Periferiche Regionali 
del Genio Civile di

Belluno
Padova
Rovigo
Treviso

Venezia
Verona

Vicenza

IL SEGRETARIO REGIONALE
ALL’AMBIENTE E TERRITORIO

Ing. Roberto Casarin

IL SEGRETARIO REGIONALE
AI LAVORI PUBBLICI
Ing. Mariano Carraro
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ALLEGATO A alla Dgr n. 3308 del 04 novembre 2008

Premesse
La riclassificazione sismica del territo-
rio nazionale (Ordinanza del Presidente
del Consiglio dei Ministri n. 3274/2003)
prevede che tutto il territorio nazionale
sia classificato sismico, con 4 diversi
gradi di pericolosità. 
Nella Regione del Veneto, in applica-
zione della classificazione sismica
prevista dalla norma suddetta, 89 co-
muni sono classificati in zona 2; 327
comuni in zona 3 e i rimanenti 165
comuni rientrano in zona 4. Non sus-
sistono, attualmente, comuni classifi-
cati in zona 1.

La O.P.C.M. 3519/06 stabilisce diretti-
ve generali innovative in materia di
classificazione sismica a livello nazio-
nale, proponendo per le calcolazioni il
riferimento ai valori di fascia individuati
sulla base delle accelerazioni massime
al suolo con probabilità di superamen-
to del 10% in 50 anni.
La Regione del Veneto, con D.G.R.
71 del 22/01/2008, pur confermando
per gli aspetti amministrativi la classi-
ficazione dei Comuni del Veneto di cui
all’allegato I della D.C.R. 67/03, rece-
pisce quanto stabilito dalla O.P.C.M.
3519/06 riguardo le calcolazioni, rife-
riti alle Norme Tecniche previgenti al-
l’entrata in vigore del D.M. 14/01/
2008.
Va ricordato che la classificazione na-
zionale e la mappa di rischio di cui al-
l’Ordinanza 3519 e alla D.G.R. 71 del
22/01/08 esprime la sismicità di un’a-
rea sulla base dei terremoti avvenuti in
epoca storica e della distanza dalle
potenziali sorgenti sismogenetiche,
senza considerare le caratteristiche
locali del territorio che possono modi-
ficare il moto sismico atteso. Infatti,
alcuni terreni e alcune caratteristiche
geomorfiche, possono aumentare gli
effetti dei terremoti amplificando il

moto sismico o favorendo fenomeni
di instabilità.
È per questo motivo che l’Eurocodice
8, la stessa OPCM 3274/2003, e le
previgenti Norme Tecniche per le Co-
struzioni (DM 14/9/2005) e il D.M.
14/01/2008 richiedono che per la va-
lutazione dell’azione sismica siano
adeguatamente considerate le condi-
zioni geologiche e morfologiche attra-
verso dettagliati studi di microzona-
zione sismica che consistono nella
suddivisione dettagliata del territorio
in sottozone a diversa pericolosità si-
smica locale, tenendo conto, sia della

sismicità di base (distanza dalle sor-
genti sismogenetiche, energia, fre-
quenza e tipo dei terremoti attesi), sia
delle caratteristiche geologiche e
morfologiche locali. La microzonazio-
ne sismica, individuando le aree a di-
versa pericolosità sismica, consente,
in particolare, di indirizzare le scelte di
pianificazione verso gli ambiti a mino-
re rischio.
A tal fine, il Quadro Conoscitivo dei
Piani di Assetto del Territorio P.A.T.
(L.R. 11/2004) deve pertanto miglio-
rare la conoscenza delle componenti
che determinano la pericolosità sismi-
ca locale, nonché fornire criteri di
scelta finalizzati alla prevenzione del-
l’eventuale rischio.
In tal senso, in conseguenza del rece-
pimento con D.C.R. 67/2003 della
O.P.C.M. 3274/2003, e successive
modifiche e integrazioni, si ritiene di
rendere obbligatoria, in sede di elabo-
razione degli strumenti urbanistici co-
munali, la redazione di uno specifico
studio di compatibilità sismica, prose-
guendo in tal modo nella direzione di
una maggiore attenzione alla vulnera-
bilità del territorio, analogamente a
quanto effettuato per la pericolosità
idraulica (D.G.R. 1841/2007).

Ambito di applicazione 
Ogni nuovo strumento urbanistico
comunale (P.A.T./P.A.T.I., P.I. e loro
varianti di cui alla L.R.11/2004), rife-
ribile alle zone sismiche 1 e 2, deve
contenere, ai fini dell’adozione, uno
specifico studio di compatibilità si-
smica che fornisca una valutazione
della pericolosità sismica di base e
locale attraverso procedure univo-
che ed omogenee.
Tale valutazione non sostituisce e non
è sostituita da altri studi e atti istrutto-
ri di qualunque tipo richiesti dalla nor-
mativa statale e regionale.

Caratteristiche generali
Lo studio di compatibilità sismica co-
stituisce parte integrante dello stru-
mento urbanistico e concorre alle con-
dizioni di sicurezza del territorio.
Nella fase di redazione dei nuovi stru-
menti urbanistici e loro varianti, P.A.T. e
Piani di Intervento, oltre allo studio di
compatibilità sismica inserito nel Qua-
dro Conoscitivo, deve essere previsto
anche un apposito articolato settoriale
nelle Norme Tecniche di Attuazione.
I fattori che concorrono alla definizione
del rischio sismico alla base dello stu-
dio di compatibilità sismica da preve-
dere negli strumenti urbanistici comu-
nali sono: la pericolosità di base, la pe-
ricolosità locale oltre alla vulnerabilità
degli edifici e del sistema urbano, an-
che con riferimento ai beni esposti. La
pericolosità sismica di base è intesa
come la stima dello scuotimento del
suolo previsto durante un determinato
periodo di tempo ed è legata alle ca-
ratteristiche sismotettoniche, alle mo-
dalità di rilascio dell’energia alla sor-
gente, alla propagazione delle onde si-
smiche dalla sorgente al sito.
Attualmente la pericolosità sismica di
riferimento, espressa in termini di ac-
celerazione massima del suolo, è quel-

“MODALITÀ OPERATIVE E INDICAZIONI TECNICHE PER LA REDAZIONE E LA VERIFICA
SISMICA DELLA PIANIFICAZIONE URBANISTICA”

Prov. BL
n. comuni

Prov. PD
n. comuni

Prov. RO
n. comuni

Prov. TV
n. comuni

Prov. VE
n. comuni

Prov. VR
n. comuni

Prov. VI
n. comuni

Regione
Veneto

n. comuni

Zona 1 - - - - - - - -

Zona 2 29 - - 49 - 7 4 89

Zona 3 39 30 14 46 24 63 111 327

Zona 4 1 74 36 - 20 28 6 165

Totali 69 104 50 95 44 98 121 581
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T U T T IT U T T I
I  V A N T A G G II  V A N T A G G I

>
>

>

>

>

minor costo

velocità realizzativa 
almeno tre volte le 
tecniche classiche

completa assistenza
al dimensionamento

intervento in zone non 
raggiungibili con le 
normali attrezzature

sicurezza e garanzia 
del risultato

LA TECNOLOGIA DEI PALI BATTUTI IN GHISA DUTTILE.
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TERRENI RINFORZATI
E MURI RIVESTITI.
SISTEMA MURO FORTE.

DEMOLIZIONI
E RICICLAGGIO
MATERIALE INERTE.

Zarantonello Andrea&Nicola S.a.s.
36073 Cornedo Vicentino (VI)
Via Belvedere 28 - Cereda
Tel. 0445 953901 - studiocz@simail.it

la indicata dalla O.P.C.M. 3519/2006 e dall’allegato A
al D.M. 14/01/08.
La definizione della pericolosità sismica locale deriva
dalla conoscenza delle caratteristiche geologiche, geo-
morfologiche, idrogeologiche, strutturali e geotecniche
di sito, associata all’acquisizione di informazioni relative
agli effetti dei terremoti storici.
Per i nuovi strumenti urbanistici e relative varianti, do-
vranno essere, pertanto, analizzate le problematiche di
carattere sismico e dettata la specifica normativa tecni-
ca per non aggravare l’esistente livello di rischio, indi-
cando tipologia e consistenza degli studi e delle misure
da adottare nell’attuazione delle previsioni urbanistiche.

Indicazioni per la redazione degli studi di compa-
tibilità sismica
Per quanto riguarda il P.A.T., lo studio di compatibilità si-
smica sarà costituito dalla verifica della conciliabilità del-
la trasformazione urbanistica con le indicazioni derivanti
dalla caratterizzazione geologica, geomorfologia ed idro-
geologica del territorio in esame, avendo preso in consi-
derazione la zona sismica interessata dall’ambito comu-
nale secondo le disposizioni regionali in vigore.
Per quanto attiene al P.I., che localizza puntualmente le
trasformazioni urbanistiche, lo studio di compatibilità
sismica avrà lo sviluppo necessario a definire gli inter-
venti ammissibili e le modalità esecutive nelle aree ur-
banizzate ed urbanizzabili.

Articolazione dei contenuti dello studio di com-
patibilità sismica in relazione agli strumenti urba-
nistici
Nella fase di redazione dei nuovi strumenti urbanistici
(P.A.T. e P.A.T.I.) e loro varianti, ed in particolar modo
nella redazione del Quadro Conoscitivo e della docu-
mentazione di progetto riguardante gli aspetti geologi-
ci (matrice 5 “Suolo e Sottosuolo”), lo studio di com-
patibilità sismica stabilisce l’assegnazione, sulla base
degli studi nazionali disponibili, di uno o più parametri
di accelerazione del suolo per il territorio considerato.
Tale studio comprende i seguenti documenti:
1. Relazione illustrativa contenente la ricostruzione sto-

rica della sismicità e dei danni subiti dal territorio co-
munale per effetto dei terremoti storici, con mappa
in scala adeguata degli epicentri a diversa magnitu-
do (estesa alle zone limitrofe) e possibile correlazio-
ne con le principali strutture geologiche presenti.

2. Elaborato cartografico sulla base della Carta Tecni-
ca Regionale a scala 1:10.000 di rivisitazione dei
contenuti geolitologici, geomorfologici ed idrogeo-
logici, già previsti nell’ambito delle analisi geologi-
che dei P.A.T., in chiave sismologica (identificazione
delle morfologie potenzialmente pericolose, delle
aree con presenza di forti contrasti litologici dal
punto di vista geotecnico e geomeccanico, zone
suscettibili di liquefazioni o di cedimenti per sca-
denti caratteristiche dei terreni di fondazione, terre-
ni particolarmente suscettibili di amplificazioni si-
smiche, zone soggette a frane e crolli, ecc.). Do-
vranno essere allegate le sezioni litostratigrafiche si-
gnificative e l’indicazione dell’ubicazione delle inda-
gini del sottosuolo. Tale documentazione potrà es-
sere predisposta sulla scorta di dati geologici esi-
stenti.
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3. Elaborato cartografico sulla base
della Carta Tecnica Regionale delle
zone omogenee in prospettiva si-
smica, alla scala 1:10.000, che pre-
veda la mappatura del territorio co-
munale in:
a. aree “stabili”, nelle quali non si

ipotizzano effetti locali di rilievo di
alcuna natura (substrato geolo-
gico posto a profondità inferiore
a 3 m con morfologia piatta o
semi-pianeggiante);

b. aree “stabili suscettibili di amplifi-
cazioni sismiche”, nelle quali so-
no attese amplificazioni del moto
sismico, come effetto dell’asset-
to litostratigrafico e morfologico
locale;

c. aree “suscettibili di instabilità”,
nelle quali gli effetti sismici attesi
e predominanti sono riconduci-
bili a deformazioni del territorio
(non sono necessariamente
esclusi per queste zone anche
fenomeni di amplificazione del
moto). Le principali cause di in-
stabilità sono: instabilità di ver-
sante, liquefazioni, faglie attive,
cedimenti differenziali. 

I Comuni, i cui PAT siano stati adottati
prima dell’approvazione del presente
provvedimento, adeguano la docu-
mentazione di analisi geologica con la
realizzazione della cartografia di cui al
precedente punto 3, in sede di forma-
zione del P.I.
All’interno dei P.I., per il territorio urba-
nizzato, urbanizzabile (suscettibile di
trasformazioni urbanistiche per l’e-
spansione degli abitati) e relativo ad
ambiti riguardanti i sistemi, le reti infra-
strutturali e i corridoi per il trasporto
energetico di rilevanza strategica a livel-
lo statale o provinciale, va effettuata:
– con riferimento alle aree di cui al pre-

cedente punto 3 lettera a) la caratte-

rizzazione del terreno tramite la misu-
ra delle Vs30 (velocità di propagazio-
ne delle onde di taglio entro i primi 30
metri di profondità come definita dal-
le vigenti norme tecniche sulle co-
struzioni – D.M. 14.9.05 e D.M.
14.1.08);

– con riferimento al precedente punto 3
lettera b) uno studio finalizzato alla
determinazione della profondità del
bedrock sismico in funzione della de-
finizione del periodo proprio di vibra-
zione del sottosuolo e alla definizione
di profili di Vs30, unitamente alla va-
lutazione degli effetti morfologici;

– con riferimento al precedente punto
3 lettera c), uno studio degli eventuali
effetti di cui all’alinea precedente e

uno specifico studio finalizzato all’in-
dividuazione degli ambiti potenzial-
mente soggetti a instabilità, utilizzan-
do come parametri di riferimento
quelli stabiliti dalla vigente normativa
tecnica sulle costruzioni.

Il numero e la tipologia delle misure da
effettuarsi, opportunamente integrate,
se del caso, da indagini dirette e prove
di laboratorio, di cui ai citati studi e ca-
ratterizzazioni, vanno commisurati alle
caratteristiche geologiche, all’impor-
tanza dell’opera, e alle dimensioni del-
l’area in esame.
Gli elaborati dei P.I., realizzati anche uti-
lizzando linee guida di settore, com-
prendono una relazione tecnica conte-
nente i dati riguardanti le indagini effet-
tuate e una cartografia in scala ade-
guata, su base C.T.R. con l’ubicazione
delle indagini e l’individuazione delle mi-
crozone omogenee e relative condizio-
ni predisponenti l’amplificazione.
La specificazione tecnica dei contenuti
dei citati studi e caratterizzazioni è de-
mandata a decreti del Dirigente Regio-
nale della Direzione Regionale compe-
tente in materia di geologia, che prov-

vederà alla predisposizione delle corre-
late indicazioni procedurali e modulisti-
che per la presentazione del dato an-
che in formato digitale, sentiti i Dirigen-
ti dell’U.P. Sistema Informativo Territo-
riale e Cartografia e della Direzione Ur-
banistica.
I dati acquisiti dalle indagini di dettaglio
saranno elaborati e codificati dalle
strutture regionali in modo da costituire
una banca dati consultabile.
Gli studi, nell’articolazione sopra ripor-
tata, dovranno essere redatti da pro-
fessionisti e/o tecnici abilitati nei settori
della geologia e della sismica.

Modalità di espressione del parere
Gli studi di compatibilità sismica relativi ai
P.A.T. e ai P.I. dovranno essere trasmes-
si, unitamente ad un estratto del proget-
to di nuovo strumento urbanistico, o va-
riante, utile per individuare le variazioni
territoriali previste, in duplice copia all’Uf-
ficio del Genio Civile competente per ter-
ritorio, che ne curerà l’istruttoria.
Il parere di compatibilità sismica è rila-
sciato, unitamente al parere di compati-
bilità idraulica, prima dell’adozione dello
strumento urbanistico, dal Dirigente del-
l’Ufficio del Genio Civile, sentita la Dire-
zione Regionale competente in materia
di geologia, entro 60 (sessanta giorni)
dalla richiesta; trascorso tale termine il
parere si intende reso come positivo. Ta-
le termine può essere interrotto, per 30
(trenta giorni), una sola volta per richieste
di integrazioni o chiarimenti.
Il parere è trasmesso al Comune, alla
Direzione Regionale competente in
materia di geologia, nonché alla Dire-
zione Regionale competente in materia
di edificazione in zona sismica.
Limitatamente a P.A.T. o P.A.T.I., il suc-
citato parere viene trasmesso anche al-
la Direzione Regionale competente in
materia di urbanistica.
Per le varianti agli strumenti urbanistici
che non comportino una trasformazione
territoriale di urbanizzazione o, che co-
munque non alterino la protezione si-
smica prevista, il tecnico progettista è
tenuto a sottoscrivere una asseverazio-
ne inerente la mancata necessità della
valutazione sismica.
Tale asseverazione viene inviata, prima
dell’adozione della variante, all’Ufficio
Regionale del Genio Civile competente
per territorio. Tale struttura regionale,
entro 30 (trenta) giorni dal ricevimento,
potrà formulare motivate obiezioni e ri-
chiedere la valutazione di compatibilità
sismica.
Decorso tale termine la verifica si inten-
de positivamente esperita.
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L a Giunta Regionale del Veneto in
data 4 novembre 2008 con delibe-
ra n. 3308 ha deliberato “Applica-

zione delle nuove norme tecniche sulle
costruzioni in zona sismica. Indicazioni
per la redazione e verifica della pianifica-
zione urbanistica. (L.R. 11 del 23 aprile
2004 Norme per il governo del territorio)”.
L’allegato A della citata delibera definisce
le “Modalità operative e indicazioni tecni-
che per la redazione e verifica sismica
della pianificazione urbanistica”.
Il nuovo dispositivo normativo consentirà
di approfondire le conoscenze sugli
aspetti sismici del territorio durante la re-
dazione dei nuovi strumenti urbanistici
(PAT, PATI, PI), predisponendo uno speci-
fico studio di compatibilità sismica, che
permetterà di verificare la conciliabilità
della trasformazione urbanistica con le
caratteristiche geologiche, geomorfologi-
che, idrogeologiche del territorio. Lo stu-
dio dovrà essere sottoposto preventiva-
mente al Genio Civile competente, il cui
parere sarà rilasciato unitamente al pare-
re di compatibilità idraulica prima dell’a-
dozione dello strumento urbanistico. 
Nell’allegato A della delibera 3308/ 2008
sono descritti i concetti della “pericolosi-
tà sismica di base” e “locale”, i riferimen-
ti normativi, la zonizzazione sismica del
territorio regionale, ma soprattutto sono
descritti i generici contenuti previsti per la
realizzazione dello studio di compatibilità
sismica (relazione illustrativa, elaborato
cartografico scala 1:10.000 dei contenu-
ti geologici in chiave sismologica, elabo-
rato cartografico scala 1:10.000 delle
zone omogenee in prospettiva sismica),
rimandando a successivi decreti del diri-
gente regionale competente le specifica-
zioni tecniche degli studi di approfondi-
mento.
Dalla lettura dei contenuti dell’allegato A

alla delibera regionale si è ritenuto di por-
re l’attenzione su due aspetti:
1. le zone sismiche presenti sul territorio

regionale Veneto sono le zone 2, 3, 4
e considerando che lo studio di com-
patibilità sismica, così come definito, si
riferisce esclusivamente alle zone 1 e
2, ne consegue che saranno interes-
sati dallo studio di compatibilità 89 co-
muni su 581 dichiarati sismici;

2. tra le modalità di richiesta del parere di
compatibilità sismica inoltrabili all’uffi-
cio regionale del Genio Civile è riporta-
to “le varianti agli strumenti urbanistici
che non comportino una trasforma-
zione territoriale di urbanizzazione o,
che comunque non alterino la prote-
zione sismica prevista, il tecnico pro-
gettista è tenuto a sottoscrivere una
asseverazione inerente la mancata ne-
cessità della valutazione sismica”.

Relativamente al punto 1, premesso che
le valutazioni e le analisi sismiche si do-
vranno eseguire in riferimento alla perico-
losità di base definita dall’OPCM
3519/2006 e non alle zone sismiche de-
finite dall’OPCM 3274/2003 e DGRV
67/2003,  sarebbe opportuno coinvolge-
re nello studio di compatibilità tutto il ter-
ritorio regionale, graduando i livelli di ap-
profondimento in merito alla “pericolosità
di base” e alla “pericolosità sismica loca-
le” (ossia quelle parti di territorio suscetti-
bili di effetti locali in conseguenza del mo-
to sismico). 
Nella realtà anche una porzione di territo-
rio comunale ubicata per esempio in zo-
na 3, può avere delle caratteristiche geo-
logiche e morfologiche che, ancorché li-
mitate, potrebbero essere suscettibili
d’instabilità in conseguenza di un  moto
sismico. 
Se amministrativamente le zone sismiche
hanno favorito la semplificazione delle

procedure, di fatto le conseguenze del
moto sismico non si arrestano al confine
del territorio comunale.
Esistono normative regionali, di regioni
anche confinanti con il Veneto, che han-
no definito più livelli di approfondimento
per tutto il territorio regionale indipenden-
temente della zona sismica. Gli studi ven-
gono sviluppati in relazione alle caratteri-
stiche geologiche, geotecniche, morfolo-
giche e costruttive del territorio. 
Per quanto riguarda il punto 2, lo stru-
mento dell’asseverazione da parte del
tecnico progettista lascia purtroppo una
serie di dubbi che riguardano da un lato
la figura professionale deputata alla valu-
tazione della compatibilità tra gli strumen-
ti urbanistici in adozione e la prevista pro-
tezione sismica e dall’altro se tutte le fi-
gure professionali competenti nella pro-
gettazione edilizia abbiano anche com-
petenza in campo sismico.
In quest’ottica, chi meglio del geologo
può asseverare tale compatibilità, per
competenza, sgombrando così il campo
dai bubbi sopra citati?

Considerazioni sullo 
studio di compatibilità 
sismica per i nuovi 
strumenti urbanistici

Dr. Geol. Andrea Garbellini
Libero professionista in Rovigo

Consigliere O.R.G.V.



giore comprensione delle disposizioni
risulta importante anche il capitolo n. 2
“Sicurezza e prestazioni attese”, in cui
sono esplicitati i significati di “vita nomi-
nale di una costruzione”, “classi d’u-
so”, “periodo di riferimento”, “stati limi-
ti ultimi” e in quali situazioni è ancora
possibile verificare con il metodo delle
tensioni ammissibili. 
Relativamente al paragrafo n. 3.2 “Azio-
ne sismica” l’introduzione del paragrafo
descrive il significato della “pericolosità
sismica” del sito e le convenzioni assun-
te sul territorio nazionale.
Le caratteristiche del moto sismico si
ritengono individuate quando se ne co-
nosca l’accelerazione massima e lo
spettro di risposta elastico in accelera-
zione. Le grandezze che caratterizzano
il moto sismico sono: “ag” accelerazio-
ne massima al sito, “Fo” valore massi-

mo del fattore di amplificazione dello
spettro in accelerazione orizzontale e
“Tc” periodo di inizio del tratto a veloci-
tà costante dello spettro in accelerazio-
ne orizzontale. I valori di queste gran-
dezze sono riportati nell’allegato B del-
le NTC.
La circolare descrive i 4 stati limite cui
fare riferimento per la determinazione
dell’azione sismica: due per lo stato li-
mite di esercizio “SLE” (SLD e SLO) e
due per lo stato limite ultimo “SLU”
(SLV e SLC). Ai quattro stati limite sono
stati attribuiti diversi valori della proba-
bilità di superamento “PVR”, indipen-
dentemente dalla classe d’uso della
costruzione. Nella circolare è stata ri-
volta una trattazione più approfondita,
ed anche analitica, relativamente alla
determinazione dei valori di probabilità
di superamento “modificati” “P*VR”  e
del tempo di ritorno “TR” del sisma. 
Nel sottoparagrafo “categorie di sotto-
suolo e condizioni topografiche” è sta-
to esplicitato il concetto di risposta si-
smica locale, la quale deriva dalle mo-
difiche in ampiezza, durata e contenu-
to in frequenza del segnale sismico
proveniente dal substrato rigido di rife-
rimento.
La definizione delle categorie di sotto-
suolo e delle categorie topografiche
(fondamentali per la determinazione
dello spettro elastico di risposta) è rife-
rita a metodi d’analisi semplificati. Le
determinazioni della categoria di sotto-
suolo e della categoria topografica del
sito permettono di considerare gli effet-
ti stratigrafici e topografici sulle modifi-
che del segnale sismico di riferimento,
consentendo il calcolo dell’azione si-

I l Ministero delle Infrastrutture e dei
Trasporti ha recentemente emanato
la circolare esplicativa n. 617 del 2

febbraio 2009 “Istruzioni per l’applica-
zione delle nuove norme tecniche per
le costruzioni di cui al DM 14/01/2008”
con lo scopo di sviluppare gli argo-
menti più innovativi e complessi delle
Norme Tecniche per le Costruzioni. 
La circolare non modifica gli argomenti
trattati nelle NTC, ma informa, integra e
chiarisce quanto citato, fornendo delle
utili istruzioni applicative per la corretta
applicazione delle norme. 
Gli argomenti della voluminosa circola-
re di maggiore interesse per la catego-
ria dei geologi sono contenuti nel para-
grafo n. 3.2 “Azione sismica”, nel capi-
tolo n. 6 “Progettazione geotecnica” e
nel paragrafo n. 7.11 “Opere e sistemi
geotecnici”. Inoltre al fine di una mag-

Analisi della circolare 
ministeriale 617/2009
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scono, in fase di verifiche di sicurezza
sarebbe opportuno fossero tarate con
altri tipi d’indagine. 
I risultati delle indagini e delle prove
geotecniche in sito devono essere do-
cumentati e se ne cita le principali in-
formazioni che devono essere fornite.
Particolare attenzione è stata rivolta al-
la definizione dei parametri caratteristi-
ci geotecnici, la cui scelta si dovrebbe
articolare in due fasi: scelta del para-
metro più opportuno in relazione al
progetto e valutazione dei valori carat-
teristici dei parametri. La valutazione
dei valori caratteristici dei parametri fa-
rà riferimento a valori prossimi alla me-
dia o a valori minimi, e ciò in funzione
del modello geologico, geotecnico e
dell’opera in progetto. 
Nel seguito del capitolo sono chiariti
operativamente ciò che deve essere
acquisito, elaborato e le verifiche di si-
curezza (SLU e SLE) per i diversi siste-
mi geotecnici: stabilità dei pendii natu-
rali, opere di fondazioni, opere di so-
stegno, tiranti di ancoraggio, opere in
sotterraneo, opere in materiali sciolti,
discariche controllate, fattibilità di ope-
re su grandi aree.
Al paragrafo n. 7.11 “Progettazione per
azioni sismiche - Opere e sistemi geo-
tecnici”, invece, specifiche analisi di ri-
sposta sismica locale sono fortemente
raccomandate per alcuni tipi di sotto-

suolo (S1 e S2), per determinati sistemi
geotecnici o comunque quando si in-
tenda aumentare l’accuratezza dell’in-
dagine.
Le indagini devono fornire le seguenti
informazioni: modello stratigrafico, pro-
prietà fisiche e meccaniche delle terre,
regime delle pressioni interstiziali, pro-
fondità e morfologia del substrato rigi-
do. Tra le prove in sito sono raccoman-
date quelle che consentono la misura
diretta delle onde Vs, mentre le prove
di laboratorio sono raccomandate per
la valutazione della dipendenza della ri-
gidezza e dello smorzamento dal livello
deformativo.
La risposta sismica locale deve essere
eseguita con una procedura di calcolo
numerica che presuppone le seguenti
fasi operative: schematizzazione geo-
metrica e definizione del modello geo-
tecnico, definizione delle azioni sismi-
che, scelta della procedura d’analisi.
Questi punti sono descritti in sottopa-
ragrafi, anche se in forma molto sinteti-
ca.
Nel prosieguo dei sottoparagrafi sono
descritte le modalità operative di anali-
si per la stabilità nei confronti della li-
quefazione del sottosuolo, la stabilità
dei pendii, le verifiche per i fronti di sca-
vo ed i rilevati, le fondazioni, le opere di
sostegno e le paratie.
In merito all’applicazione delle Norme
Tecniche per le Costruzioni, di cui al
decreto del Ministero delle Infrastruttu-
re e dei Trasporti del 14 gennaio 2008,
esse saranno pienamente operative dal
1° luglio 2009, considerato che il Sena-
to ha approvato il ddl n. 1534 di con-
versione in legge del DL n. 39/2009
“Interventi urgenti in favore delle popo-
lazioni colpite dagli eventi sismici nella
regione Abruzzo nel mese di aprile
2009 e ulteriori interventi urgenti di pro-
tezione civile”, che contiene l’anticipa-
zione al 30 giugno 2009 della scaden-
za del periodo transitorio originaria-
mente previsto al 30 giugno 2010.

smica locale. È stato riportato un grafi-
co che dimostra il legame tra il coeffi-
ciente di amplificazione stratigrafica
“Ss” (definito in riferimento alla catego-
ria di sottosuolo) e la rigidità del sotto-
suolo a parità di condizioni di pericolo-
sità di sito. Inoltre è stato graficato e
descritto il significato del coefficiente
“Cc” (consente di definire le frequenze
dello spettro di risposta elastico cui
corrisponde l’effetto di massima ampli-
ficazione)  e la sua variabilità in funzio-
ne della categoria di sottosuolo. 
Per quanto riguarda il capitolo n. 6
“Progettazione geotecnica” l’introdu-
zione del capitolo cita l’importanza del-
la definizione dei caratteri geologici del
sito, che dovranno essere illustrati in
una relazione geologica. Nel paragrafo
di competenza sono indicati gli argo-
menti necessari per la caratterizzazione
geologica dei sito in riferimento all’ope-
ra in progetto.
Nella relazione geologica i risultati de-
vono essere esposti in modo esteso ed
esauriente evidenziando le eventuali in-
certezze geologiche che possono risul-
tare significative per lo sviluppo del
progetto. Il piano delle indagini per la
caratterizzazione geologica dovrà te-
nere conto anche delle esigenze di in-
formazioni per la modellazione geotec-
nica del sottosuolo.
Tra le righe però pare di valutare che il
peso della relazione geologica è troppo
rivolto verso le opere infrastrutturali ad
elevato sviluppo lineare ed alle opere
che investono aree di notevoli dimen-
sioni.
In vari paragrafi sono ripresi più volte i
concetti dei compiti e delle responsabi-
lità del progettista nella definizione del
piano delle indagini, delle prove geo-
tecniche, nell’interpretazione dei risul-
tati, nella definizione dei modelli geo-
tecnici, nella definizione dei valori ca-
ratteristici dei parametri geotecnici e
nelle verifiche di sicurezza. Tutte queste
informazioni dovranno inoltre essere
contenute nella relazione geotecnica (il
relativo paragrafo cita gli argomenti che
dovranno essere sviluppati), la quale
dovrà anche riprendere la caratterizza-
zione geologica del sito.
Le indagini e le prove geotecniche in si-
to  di uso più frequente sono elencate
in una tabella e la loro scelta dovrà es-
sere valutata in riferimento al volume si-
gnificativo di terreno. Il volume signifi-
cativo di terreno dovrà essere indivi-
duato caso per caso in base alle carat-
teristiche dell’opera ed alla natura e ca-
ratteristiche dei terreni.
Nella circolare un particolare riferimen-
to viene rivolto alle indagini geofisiche,
che per il tipo d’informazione che forni-
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Un’impresa che opera in questo campo fin dal 
1975, con l’esperienza di oltre 1400 cantieri, tutti 
documentati e realizzati a perfetta regola d’arte.

PROGETTAZIONE
E CONSULENZA

MICROPALI

TIRANTI

DRENAGGI
SUBORIZZONTALI

JET GROUTING

SISTEMI INTEGRATI
SIRIVE®

SOIL NAILING

AUTOPERFORANTI
SIRIVE®

GEOTERMIA®

“chiavi in mano”

L‘esperienza acquisita “sul campo” ha consentito all’impresa Dalla Gassa S.r.l. 
di formare uno staff tecnico in grado di offrire soluzioni sia in fase operativa che 
progettuale, effettuare verifiche tecniche, fornire progetti esecutivi.

Operativi con tutte le varianti riguardanti i tipi di 
micropalo, con diametro da mm 127 a 400, con 
portata di esercizio fino ad oltre 100 ton.

Tiranti da 15 ton. a 150 ton. di esercizio.
Tiranti attivi provvisionali e “permanenti”.
Tiranti dielettrici permanenti, per il massimo della qualità.

Drenaggi realizzati all’interno di pozzi di grande 
diametro.
Drenaggi a “cannocchiale” fino alla profondità di 
oltre 200 metri lineari.

Jet-Grouting monofluido: acqua - cemento
Jet-Grouting bifluido: acqua - aria - cemento con 
diametri da 50 cm a 130 cm
Jet-Grouting a diaframma direzionato.

Questa tecnica può sostituire, in alcuni casi, le 
tradizionali berlinesi, o può mantenere stabile un 
versante con un paramento esterno a verde. Primo 
cantiere Soil-Nailing realizzato nel 1989.

Siamo stati i primi a produrre barre autoperforanti 
complete di accessori, con materie prime e 
lavorazione completamente italiane.
5 tipi di barre da 230 KN a 530 KN a rottura.

Dal 2006 operiamo nel settore geotermico proponen-
do e realizzando sonde geotermiche verticali e pali 
energetici, a pacchetto “chiavi in mano”, dallo studio 
preliminare al progetto esecutivo, fino alla realizzazio-
ne dell’impianto geotermico eventualmente completo 
di centrale termica; direzione tecnica e collaudo.

Sono tecniche di consolidamento, dei versanti 
instabili, che abbinano l’ingegneria tradizionale 
all’ingegneria naturalistica.

s.r.l.

OPERE SPECIALIZZATE NEL SOTTOSUOLO



stione delle terre e rocce da scavo ai
sensi dell’articolo 186 del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152”
Ma, come detto, la tematica delle “Terre
e rocce da scavo” sembra essere in
continua evoluzione: non erano ancora
state assimilate completamente le im-
portanti modifiche introdotte sull’argo-
mento dal D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4,
che la L. 28 gennaio 2009, n. 2 è nuo-
vamente intervenuta sull’argomento.
Tale Legge, infatti, modifica l’art. 185
“Limiti al campo di applicazione” del
D.Lgs. 152/06, stabilendo che:
«1.   Non rientrano nel campo di appli-
cazione della parte quarta del presente
decreto:
…
c-bis) il suolo non contaminato e altro
materiale allo stato naturale escavato
nel corso dell’attività di costruzione,
ove sia certo che il materiale sarà utiliz-
zato a fini di costruzione allo stato na-
turale nello stesso sito in cui è stato
scavato».
La formulazione del nuovo inciso, co-
me spesso accade, ha subito ingene-
rato varie interpretazioni, anche piutto-
sto difformi. 
La Giunta Regionale del Veneto ha per-
tanto ritenuto opportuno intervenire
con la Delibera in data 31 marzo 2009
n. 794 “Decreto Legislativo 3 aprile
2006, n. 152 – Procedure operative
per la gestione delle terre e rocce – in-
tegrazioni alla DGR 2424/08”.
Tale Delibera rileva, in particolare, co-
me dalla nuova disposizione emerga

che la non applicazione ai materiali di
scavo della disciplina relativa ai rifiuti è
subordinata alla dimostrazione della
coesistenza di due condizioni: 
a) il materiale di scavo non deve esse-

re contaminato (con riferimento alla
destinazione d’uso dell’area inte-
ressata);

b) deve essere certa la sua utilizzazio-
ne “nello stesso sito in cui è stato
scavato”.

Allo stato attuale, quindi, il quadro
complessivo in tema di “Terre e rocce
da scavo” può essere così schematiz-
zato:
– le “Terre e rocce da scavo” sono a

priori rifiuti
– possono considerarsi “sottoprodot-

to” – in funzione del diverso tipo di
utilizzo successivo – e quindi essere

L a tematica legata alla classifica-
zione delle terre e rocce da sca-
vo ed alla loro gestione riscuote

ormai da parecchio tempo particolare
attenzione, ed è soggetta a frequenti
interventi legislativi ed alle conseguenti
circolari interpretative.
I limiti della tematica sono compresi tra
la difficoltà da un lato degli operatori a
concepire come rifiuto le terre e rocce
da scavo – con le conseguenze ammi-
nistrative e gestionali che ne derivano –
e la rigidità inattaccabile delle norme
comunitarie – dall’altro lato – secondo
cui ciò che origina da un qualsiasi pro-
cesso produttivo non destinato alla sua
produzione va classificato a priori co-
me “rifiuto”.
I differenti interessi coinvolti hanno por-
tato nel tempo a numerosi tentativi le-
gislativi di contemperare le varie esi-
genze, tentativi che a volte si sono con-
clusi con la condanna dello Stato Italia-
no da parte della Commissione Euro-
pea di Giustizia per violazione dei prin-
cipi comunitari.
Il D.Lgs. 152/06, da ultimo, sembrava
aver trovato il giusto equilibrio sull’ar-
gomento, pur evidenziando alcune la-
cune e perplessità interpretative.
A tal proposito un recente articolo pub-
blicato sulla Rivista dell’Ordine aveva
diffusamente affrontato le modalità di
classificazione e gestione delle terre e
rocce da scavo, anche alla luce della
Delibera di Giunta Regionale del Vene-
to in data 8 agosto 2008 la Delibera n.
2424 “Procedure operative per la ge-

La gestione delle terre e rocce da scavo
ai sensi del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 - Aggiornamento

Dott. Geol. Giuliano Vendrame
Dirigente Direzionale Ambiente

Regione del Veneto
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– Lavori pubblici non soggetti né a
V.I.A. o A.I.A., né a permesso a co-
struire, né a denuncia di inizio attivi-
tà (D.I.A.): il progetto esecutivo del-
l’opera dalla quale derivano i mate-
riali di scavo deve essere corredato
da un apposito allegato, sottoscrit-
to dal progettista, recante:
– dichiarazione che il sito non è

contaminato o sottoposto ad in-
terventi di bonifica;

– indagine ambientale del sito ef-
fettuata secondo le modalità de-
finite dalla delibera 2424/08;

– indicazione dei processi indu-
striali e/o dei siti di destinazione
del materiale e dei tempi dell’e-
ventuale deposito in attesa di uti-
lizzo.

Per tutte tali casistiche alla fine dei
lavori il Direttore dei Lavori deve
presentare all’Autorità competente
una dichiarazione che attesti i pro-
cessi industriali e/o i siti idonei nei
quali il materiale è stato effettiva-
mente utilizzato individuandone per
ciascuno la tipologia e la quantità. 

– L’utilizzo del materiale “nello stesso
sito in cui è stato scavato”, a seguito
delle modifiche introdotte dalla L.

2/2009, può avvenire purchè il sog-
getto proponente alleghi al progetto
dell’opera che comporta lo scavo la
seguente documentazione: 
– ai fini della dimostrazione che il

materiale di scavo non è contami-
nato: l’indagine ambientale con-
dotta con le modalità previste dalla
DGR n. 2424/08;

– ai fini della dimostrazione che il
materiale di scavo sarà utilizzato
“nello stesso sito in cui è stato sca-
vato”: una dichiarazione ove, a
fronte dell’individuazione della
quantità di materiale che sarà og-
getto dello scavo, si attesti che tut-
to lo stesso materiale sarà riutiliz-
zato nel sito di scavo (a tal fine è
utilizzabile il Modello 1 allegato alla
d.g.r. n. 2424/2008 con le oppor-
tune modifiche al caso specifico). 

Da ultimo si sottolinea che:
– le disposizioni relative alle terre e roc-

ce da scavo si applicano ai materiali
di scavo naturali e non ai materiali di
origine antropica quali ad esempio:
detriti da demolizione, residui di sca-
rifica stradale, calcestruzzi, ecc.;

– per la realizzazione di reinterri, riem-
pimenti, rimodellazioni e rilevati, an-
che con l’utilizzo di terre e rocce pro-
venienti da altri siti, deve essere co-
munque acquisito lo specifico prov-
vedimento amministrativo che la leg-
ge, a seconda della tipologia di inter-
vento, prevede per consentirne la
realizzazione; i provvedimenti relativi
alle opere dalle quali derivano i sud-
detti materiali, infatti, non costituisco-
no titolo abilitativo per la realizzazio-
ne delle opere ove possano essere
utilizzati;

– le eventuali lavorazioni effettuate sui
materiali di scavo finalizzate ad otti-
mizzarne l’utilizzo (quali, ad esempio:
la vagliatura, il lavaggio, la riduzione
volumetrica, l’essiccazione mediante
stendimento al suolo ed evaporazio-
ne e la stabilizzazione geotecnica
mediante trattamento a calce o ce-
mento) non incidono sulla classifica-
zione come sottoprodotto degli stes-
si in quanto non costituiscono “trat-
tamenti o trasformazioni preliminari”
indicati all’art. 186 bensì lavorazioni
che consentono di rendere maggior-
mente produttivo e tecnicamente ef-
ficace l’utilizzo di tali materiali (in so-
stanza si tratta delle stesse lavorazio-
ni che si praticano sui materiali di ca-
va proprio per ottimizzarne l’utilizzo),
ferma restando la compatibilità delle
frazioni ottenute con i siti di destina-
zione e l’integrale utilizzo della parte
dei materiali destinati a riutilizzo.

escluse dal regime dei rifiuti nel rispet-
to delle seguenti condizioni generali:
– il loro impiego sia certo, sin dalla fa-

se della produzione, integrale e av-
venga direttamente nel corso del
processo di produzione o di utilizza-
zione preventivamente individuato e
definito;

– soddisfino requisiti merceologici e di
qualità ambientale idonei a garanti-
re che il loro impiego non dia luogo
ad emissioni e ad impatti ambientali
qualitativamente e quantitativamen-
te diversi da quelli autorizzati per
l’impianto dove sono destinati ad
essere utilizzati e non debbano es-
sere sottoposti a trattamenti pre-
ventivi o a trasformazioni preliminari
per soddisfare i suddetti requisiti
merceologici e di qualità ambienta-
le; 

– di più, nel caso specifico di utilizzo
per reinterri, riempimenti, rimodella-
zioni e rilevati, il materiale da utiliz-
zare non sia contaminato con riferi-
mento ai requisiti dalla destinazione
d’uso di origine e sia compatibile
con il sito di destinazione

– L’utilizzo totale o anche parziale delle
“Terre e rocce da scavo” come sotto-
prodotti in siti esterni all’ambito di
cantiere è subordinato al rispetto del-
le seguenti procedure amministrative
in funzione del processo produttivo di
origine:
– Interventi sottoposti a V.I.A. e/o

A.I.A.: il proponente deve allegare al
progetto dell’opera dalla quale deri-
vano i materiali di scavo “un appo-
sito progetto” contenente la se-
guente documentazione:
– dichiarazione che il sito non sia

contaminato o sottoposto ad in-
terventi di bonifica;

– indagine ambientale del sito effet-
tuata secondo le modalità definite
dalla delibera 2424/08;

– indicazione dei processi industriali
e/o dei siti di destinazione del ma-
teriale e dei tempi dell’eventuale
deposito in attesa di utilizzo.

– Interventi sottoposti a permesso a
costruire o a denuncia di inizio atti-
vità (D.I.A.): Il richiedente deve alle-
gare al progetto relativo all’opera
che determina lo scavo:
– indagine ambientale del sito effet-

tuata secondo le modalità definite
dalla delibera 2424/08;

– dichiarazione attestante:
• che il sito non è contaminato o

sottoposto ad interventi di bo-
nifica;

• i processi industriali e/o i siti di
possibile destinazione del ma-
teriale; 



In ogni caso, la “qualità” della “costru-
zione stradale” deve essere tale da ga-
rantire stabilità e durevolezza nel tem-
po e da dare una uniforme scorrevolez-
za al manto superficiale per la sicurez-
za del traffico, come nello stesso con-
vegno ebbe modo di argomentare con
dovizia di dati l’Ing. L. La Rovere –
ISPEC PUGLIA nell’intervento “Manu-
tenzione e gestione delle strade per la
sicurezza stradale e sul lavoro”.
È ovvio che i sottofondi e gli strati di
fondazione in misto granulare corretta-
mente eseguiti e quindi stabili valoriz-
zano la “qualità” dei manti bituminosi,
ma non è certo il contrario; molto spes-
so manti bituminosi di ottima qualità si
ammalorano rapidamente a causa del
degrado dei sottofondi e degli strati di
fondazioni male eseguiti.
Con opere stradali particolarmente im-
portanti  le prove di controllo sui mate-
riali e sulla loro posa in opera vengono
usualmente eseguite con frequenza e
con rigore; diversamente con opere
stradali di minore importanza, peraltro
le più diffuse, queste prove non vengo-
no eseguite o, quando eseguite, sono
in quantità esigua e talvolta in modo
approssimativo.
La validità di quest’ultima affermazione
sta nella constatazione che certi manti

bituminosi stradali sono spesso sog-
getti a rifacimenti dopo breve tempo
dalla primitiva esecuzione con ulteriori
oneri economici e pericolosi intralci al
traffico.
Per l’automobilista che utilizza costan-
temente la strada ha importanza relati-
va che la causa del degrado sia da at-
tribuire a difetti del sottofondo, degli
strati di fondazione, del manto bitumi-
noso o di tutti è tre insieme; una stra-
da, se ben progettata ed eseguita, do-
vrebbe avere una vita utile molto lunga
(molti anni) prima di dar luogo a inter-
venti anche di normale manutenzione! 

1 GENERALITÀ SULLA 
COSTRUZIONE STRADALE 

La “costruzione stradale” e la “costru-
zione edile” hanno in comune, come
elementi costitutivi, il terreno di fonda-
zione, la struttura di fondazione e la co-
struzione vera e propria, genericamen-
te intesa come la parte “fuori terra”.
Se è immediato individuare il “fuori terra”
nella “costruzione edile”, non lo è altret-
tanto nella “costruzione stradale”; l’una è
ben definita nello spazio e nel tempo,
l’altra è più articolata da definire.
Infatti il “fuori terra” della “costruzione
stradale” è formato dall’insieme dell’e-
lemento ben definito  e stabile nel tem-
po formato dagli strati di collegamento
e di usura in conglomerato bituminoso
e dall’elemento mutevole del “traffico
autostradale”, inteso quest’ultimo co-
me la risultante dei carichi accidentali
dovuti al movimento dei veicoli.
Ne consegue che in genere le prove e i
dati geotecnici da utilizzare per la “co-
struzione edile”, non sono automatica-
mente estendibili alla pavimentazione
stradale, anche perché questa può es-
sere realizzata in modi diversi, cioè fles-
sibile, semirigida, rigida o polifunziona-
le, a seconda del tipo di traffico e della
capacità portante del sottofondo. 

La corretta esecuzione della
“soprastruttura stradale”
condizione indispensabile 
per una durevole 
pavimentazione bituminosa

Dott. Geol. Renato Bartolomei
Libero professionista in Vicenza

(INTERVENTO PRESENTATO AD ASPHALTICA - CONVEGNO
ALI ALGI ASSOLIG DAL TITOLO: “IL RUOLO DEI LABORATORI
GEOTECNICI NELLE COSTRUZIONI STRADALI” TENUTO ALLA
FIERA DI PADOVA IL 29.11.2008)
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za” e con nessun blocco per lo “stato
di validità”).
Peraltro quest’ultima dava ai Progetti-
sti, ai Direttori dei Lavori, ai Laboratori
geotecnici, ai Collaudatori e alle Impre-
se costruttrici precise disposizioni il cui
rispetto garantiva alla pavimentazione
stradale “una portanza sufficientemen-
te elevata, durevole e uniforme.”
Questa Norma, ritirata definitivamente
nel 2004, lascia purtroppo un vuoto
normativo relativo al tipo e alla cogen-
za delle prove geotecniche di controllo.

3 LE PROVE SUL “SOTTOFONDO
STRADALE”

La “soprastruttura stradale” poggia ne-
cessariamente sul “terreno di fondazio-
ne”; esso va ovviamente  indagato dal
punto di vista geologico e geotecnico
con prove che variano nel numero e nel
tipo a seconda della sua natura e delle
dimensioni dell’opera stradale.
La profondità d’indagine da raggiunge-
re (volume significativo) tiene conto del-
la morfologia del sito, specie in presen-
za di pendii o di scavi in trincea o, an-
cor di più, di rilevati poggianti su terre-
ni con scadenti caratteristiche fisico-
meccaniche.
Vale ricordare quanto descritto in un
articolo del Prof. Meardi, riportato negli
anni sessanta (del secolo passato!) sul-
la Rivista Italiana di Geotecnica del-
l’A.G.I., a proposito di un viadotto at-
traversante la costruenda Autostrada
Milano-Venezia, tra Verona e Vicenza.
Terminata la costruzione accadde che i
due rilevati in terra, posti agli estremi
del ponte e di altezza massima circa
otto metri rispetto al piano campagna,

si assestarono rapidamente di più deci-
metri (quasi un metro in vicinanza delle
spalle del viadotto) isolando letteral-
mente la struttura in calcestruzzo del
viadotto.
I vistosi cedimenti dei due rilevati erano
dovuti alla consolidazione della ventina
di metri di terreni argillosi del sottosuo-
lo; diversamente il viadotto in calce-
struzzo, scaricando il suo peso con pali
nelle sottostanti alluvione ghiaiose sab-
biose molto addensate, rimase ben fer-
mo al suo posto.

La pavimentazione bituminosa sui rile-
vati fece una brutta fine, ma non per
colpa sua!
Ritornando alla Norma UNI 10006:
2002, questa prevedeva comunque
che i vari strati del rilevato (costituiti
preferibilmente da terre dei gruppi A1 –
A2 – A3 – A4) dovessero raggiungere,
una volta costipati meccanicamente,
una densità del secco AASTHO Std. o
Mod. (a seconda dell’intensità del traf-
fico) non minore del 90% di quella
massima ottenuta in laboratorio e inol-
tre che l’ultimo strato venisse conside-
rato a tutti gli effetti un normale “sotto-
fondo stradale” e come tale essere co-
stipato fino a raggiungere un modulo di
deformazione Md non minore di 150
kg/cm2 (determinato con la prova di
carico con piastra circolare di diametro
300 mm (CNR-BU N. 146) nell’incre-
mento della pressione unitaria da 0.5 a
1.5 kg/cm2)  e raggiungere una densi-
tà del secco AASTHO (Std. o Mod. a
seconda dell’intensità del traffico) non
minore del 95% della massima.
Il testo GEOTECNICA STRADALE del
T.C.I. del 1966 (!) riporta cautelativa-

2 LA PAVIMENTAZIONE STRADALE

La “pavimentazione stradale o sopra-
struttura” è costituita da tre elementi
fondamentali:
1 - “terreno di sottofondo”
2 - “strati di fondazione”
3 - “manto bituminoso”

Il “terreno di sottofondo” è usualmente
il terreno allo stato naturale che ovvia-
mente si diversifica da sito a sito per
caratteristiche morfologiche, stratigrafi-
che, litologiche, idrauliche e geotecni-
che.
Su di esso poggiano gli “strati di fon-
dazione”, sovrastrutture artificiali in cui
il misto granulare (aggregato) è parte
predominante, che disperdono nel sot-
tosuolo i carichi e le vibrazioni del traf-
fico stradale.
Lo strato di fondazione più superficiale
è chiamato “strato di base” e su di es-
so poggia direttamente il  “manto bitu-
minoso”.
La Norma UNI EN 13242 – “Aggrega-
ti per materiali non legati e legati con
leganti idraulici per l’impiego in opere
di ingegneria civile e nella costruzione
di strade”, pubblicata nel 2004, preci-
sa che questi aggregati possono es-
sere ottenuti mediante trattamento di
materiali naturali, artificiali o riciclati
purché abbiano adeguati requisiti
geometrici (Cap. 4), fisici (Cap. 5), chi-
mici (Cap. 6) e di durabilità (Cap. 7) ;
questa Norma va associata alla UNI
EN 13285 – “Miscele non legate –
Specifiche”.
Queste Norme riportano le prove di la-
boratorio da eseguire per attestare
questi requisiti e sono molto rigorose
nel fissare i parametri geotecnici di la-
boratorio da rispettare; purtroppo per
quanto riguarda le prove di controllo in
sito, non contengono parametri geo-
tecnici di riferimento indispensabili per
la verifica della corretta messa in opera
degli aggregati stessi.
Il bollettino C.N.R. - B.U. - N. 139 -
NORME SUGLI AGGREGATI - “Criteri
e requisiti di accettazione degli aggre-
gati impiegati nelle sovrastrutture stra-
dali” (peraltro anch’essa ritirata) ha
molti elementi in comune con la UNI
EN 13242; tuttavia anch’esso non dà
indicazioni, ad esempio, sulla composi-
zione granulometrica delle miscele di
aggregati da utilizzare in cantiere, ne
sulla tecnica della loro messa in opera
e rimanda alla Norma CNR-UNI 10006
Costruzione e manutenzione delle stra-
de – Tecnica di impiego delle terre del
1963, parzialmente sostituita nel 2002
con la UNI 10006:2002 (raccomandata
per quanto riguarda il “grado di cogen-
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mite liquido e l’indice di plasticità, l’indi-
ce CBR, ecc., e, per quanto riguarda la
Posa in opera (par. 9.1.3), valori  mini-
mi da rispettare relativi al modulo di de-
formazione Md e della massa di volu-
me del secco.
Ora, ritirata quest’ultima Norma, non si
hanno più parametri fisico-meccanici
cogenti di riferimento.

Necessariamente spetta ora al Proget-
tista definire il tipo e la frequenza delle
prove di controllo da eseguire, prima e
durante i lavori della costruzione stra-
dale, in modo che il D.L., l’Impresa  co-
struttrice e il Collaudatore siano nelle
condizioni di operare nel modo più
adeguato. 
Tuttavia mancando una ben definita Nor-
ma di riferimento è da chiederci quale
può essere  al momento il criterio per
programmare le prove geotecniche di
controllo; è da ritenere che la capacità e
l’esperienza del Progettista dovrebbero
essere tali da evitare soluzioni discutibili
per l’eccessiva personalizzazione.
In realtà è auspicabile che questa deli-
cata materia dei controlli venga nuova-
mente presa in considerazione in modo
che  le prove di laboratorio e in sito sia-
no precisate in modo oggettivo e co-
erente già a partire dalla fase di proget-
tazione dell’opera. 
Le costruzioni stradali avranno così un
comune livello qualitativo da rispettare
e da  certificare ufficialmente utilizzan-
do i laboratori autorizzati di cui all’ art.
59 del DPR n. 380/2001.
Sembra comunque che molti Progettisti,
per evitare equivoci e contestazioni, si
avvalgano ancora della vecchia Norma
UNI 10006: 2002 ritenendola un valido
riferimento per i problemi stradali.
Si vocifera che essa sia in fase di riela-
borazione e di aggiornamento; se è co-
sì, speriamo che il parto sia rapido.

mente che per un “buon sottofondo”
Md non avrebbe dovuto essere inferio-
re a 400 kg/cm2; significativo è anche
l’inciso della Norma CNR-BU N. 146
(del 1999) relativo al  rapporto dei due
moduli Md’/Md, ottenuti con due ripe-
tuti ed identici carichi nell’esecuzione di
una prova di carico, che afferma che
tanto più questo rapporto si avvicina
all’unità tanto migliore è la qualità del
costipamento eseguito.

4 LE PROVE SUGLI “STRATI DI
FONDAZIONE”

Per la classificazione degli aggregati la
Norma UNI EN 13242 fissa alcuni “re-
quisiti geometri” (“forma” e “composi-
zione granulometria”) e alcuni “requisiti
fisici” (“resistenza alla frammentazione”
con prova Los Angeles e “resistenza al-
l’usura” con prova micro-Deval) ma
non prende in considerazione, per il
passante allo staccio 0.4 mm, il limite
liquido Wl e l’indice di plasticità Ip e,
per il passante allo staccio 25 mm, la
massa di volume del secco massima
ottenuta per costipamento AASTHO e
l’indice di portanza CBR.
In più la Norma UNI 10006:2002 al par.
9.1 – Fondazioni e strati superficiali di
terra stabilizzata non corretta riportava
ad esempio, tra i “Requisiti di idoneità”
del materiale (par. 9.1.2), parametri ben
definiti quali elementi di riferimento co-
me la composizione granulometria, il li-
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Nel frattempo, dallo scorso settembre,
abbiamo scoperto che falliscono anche
gli Stati e che lo Stato Italiano non è per
niente immune da tale virus. Per aiutarlo
bisogna fare continuamente atto di fede
e pompargli senza interruzione trasfusio-
ni di quattrini sottoforma di titoli di stato.
Del resto, ci si ricorda ogni tanto, che l’I-
talia ha il terzo debito mondiale senza
essere la terza potenza economica del
mondo.
E la crisi? In nove mesi ne abbiamo sen-
tite d’ogni tipo. Lascio al lettore l’eserci-
zio di verificare quanti dei pareri iniziali
espressi da illustri economisti hanno poi
avuto riscontro o lo avranno. Io che so-
no un accanito collezionista di tali pareri
segnalo che, secondo le ultime rilevazio-
ni (di pareri, appunto) sembra che non si
tratti di una crisi paragonabile ad altre,
nemmeno a quella famosa del ‘29, sem-
bra che non si tratti neanche di una crisi
e nemmeno di una fase di recessione,
bensì di una fase di trasformazione.
Pareri a parte, tutti ormai comprendiamo
(anche io che faccio il geologo) che nien-
te sarà più come prima, che si smetterà
di speculare troppo con il denaro e la fi-
nanza e che si tornerà alla cosiddetta
“ecomonia reale”, che sarebbe come:
acquisto un pezzo di ferro, ne faccio un
pezzo di rotaia, la rivendo guadagnan-
doci e chi mi presta i soldi in questa ope-
razione è mio socio in diversa misura e
forma. Insomma, tutti comprendiamo
che i soldi, da soli, non producono ric-
chezza reale se non con alchimie strane
che alla lunga non pagano poiché nes-
suno ha la “pietra filosofale” né tanto me-
no la divina autorizzazione alla moltiplica-
zione del pane e dei pesci.
Tutti comprendono anche che gli Stati
devono assumersi l’onere di difendere il
risparmio e che se avessero funzionato i
controlli da parte degli Stati e da parte
delle banche centrali tutto ciò non sareb-
be successo. Che dire poi delle società

di rating che anche alla stessa Lehman
davano pagelle altissime (tripla A), quan-
do l’Italia era a una doppia A - ?
Infine, a che punto stiamo di questa “co-
sa” che adesso non possiamo più chia-
mare crisi? vi propongo un diagramma
che ho scoperto di recente (a fianco).
Secondo l’economista che lo ha elabo-
rato, ci troveremmo in fase hope (spe-
ranza) di discreta risalita, avendo supera-
to le fasi di disperazione, panico, capito-
lazione, e depressione e ci staremmo av-
viando velocemente verso la fase di sol-
lievo che precede la fase di ottimismo
per poi riprendere il ciclo. Molto esempli-
ficativo, ma forse è vero.
Ma quali ripercussioni ha avuto la crisi
sull’andamento finanziario del nostro
Epap? Da tempo ho comunicato dei due
bond (uno dei due in scadenza il 16 set-
tembre 2008) sottoscritti con Lehman
Brothers Treasury Co. BV (che non è fal-
lita) con garanzia emessa dalla Lehman
Brothers Holding Inc. (quella fallita) per i
quali abbiamo incaricato uno studio le-
gale internazionale per il recupero delle
somme. Al fallimento di L.B. è seguita la
caduta dei mercati sia statunitensi sia
europei, mentre l’abbassamento repenti-
no e consistente dei tassi d’interesse
operato dalla BCE si è poi ripercosso
inevitabilmente sulle obbligazioni. Dopo
settembre ci sono stati momenti molto
delicati a fine ottobre e poi stasi fino alla
fine dell’anno per poi registrare una rica-
duta tra gennaio e inizio marzo. Impor-
tanti recuperi si sono registrati negli ultimi
due mesi, in una fase di crescita che an-
cora dura ma che sembra avviarsi a so-
luzione per i mesi estivi. L’Epap ha subì-
to come gli altri Enti di previdenza gli on-
deggiamenti del mercato; adesso stiamo
usufruendo molto bene dell’attuale fase
di recupero.
Ma se ci sono state ripercussioni sull’an-
damento finanziario (non poteva essere
diversamente), non c’è stata alcuna ri-

Sono passati nove mesi dal 15 set-
tembre 2008 e sembra sia passa-
to un secolo.

Il 15 settembre dello scorso anno falliva
la Lehman Brothers, la quarta banca
d’affari del pianeta. Il governo statuniten-
se di Gorge W. Bush, nella logica del li-
bero mercato che impera (anzi imperava)
negli States, la lasciava fallire. Tranne poi,
nei giorni seguenti, a sborsare 1,4 miliar-
di di dollari per salvare AEG, Merrill
Lynch, Goldman Sachs, Morgan Stan-
ley.
È legittimo pensare che se Gorge W.
Bush avesse immaginato che il caso
Lehman brothers non era isolato, ma ne
sarebbe seguito un crollo generale “a
domino”, l’avrebbe salvata per prima evi-
tando il panico che ha trascinato le altre.
È dunque legittimo pensare che il disa-
stro economico finanziario mondiale ini-
ziato il 15 settembre non sia stato previ-
sto – nella sua reale portata – nemmeno
dagli advisory del presidente degli Sta-
tes.
Affermavo che sembra passato un seco-
lo, infatti da allora si è anche realizzata, di
fatto, ciò che appena un anno fa era im-
pensabile: la più imponente nazionalizza-
zione di banche della storia (ricordate le
bacchettate dell’Unione Europea per il
prestito-ponte ad Alitalia?). C’è anche
dell’altro: le banche sono state di fatto
nazionalizzate ma le governance restano
saldamente in mano ai privati. Ora, non
occorre per forza “buttarsi a sinistra” co-
me Totò per osservare che una banca
non è un’azienda qualsiasi, e sarebbe
buona cosa che ci fosse, se non un in-
tervento diretto, un controllo più strin-
gente da parte dello Stato, specie quan-
do i quattrini sono i nostri.

Dott. Geol. Arcangelo Pirrello
Presidente EPAP

Nessuna ripercussione dalla 
crisi finanziaria americana.
Quadriplicata la rete dei controlli
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deve accettare necessariamente un
certo rischio; rischio calcolato, cer-
to, attagliato alle reali esigenze e
non oltre, naturalmente. È il caso di
ricordare che l’Epap rivaluta tutti i
montanti annualmente di un’aliquo-
ta che è pari alla media degli ultimi
cinque anni del PIL nominale (che è
intorno al 4%). Per arrivare subito al
dunque, quando i rendimenti an-
nuali medi netti sono inferiori a tale
aliquota si deve necessariamente ri-
correre come complemento al con-
tributo integrativo. Quando ciò suc-
cede, sia i Ministeri vigilanti sia la
Corte dei Conti ribadiscono la ne-
cessità che le rivalutazioni devono di
norma essere fatte a spese dei soli
rendimenti. Ma ad un certo rendi-
mento deve corrispondere per forza
un certo rischio.

Nulla di catastrofico dunque, abbiamo
avuto come gli altri Enti dei momenti ne-
gativi, avremo quelli positivi nei quali re-
cupereremo.
Ma non bisognava stare con le mani in
mano: bisognava attrezzarsi ai tempi.
Guai se non avessimo fatto tesoro di ciò
che è avvenuto e avessimo continuato
come se niente fosse. Ci siamo attrezza-
ti per affrontare i nuovi mercati e le nuo-
ve opportunità dell’economia. Gli investi-
menti, tutti gli investimenti, saranno effet-
tuati tramite banca depositaria e ci sarà
una quadrupla rete di controlli: la banca
depositaria stessa che avrà un mandato
specifico, un nuovo advisor che svolge-
rà anche un ruolo di controllo stretto de-
gli investimenti, una società di controllo
del rischio che svolgerà un apposito mo-
nitoraggio ed infine il controllo dell’ufficio
finanziario interno all’Epap. Insomma,
abbiamo cambiato radicalmente il nostro
sistema d’investimento per renderlo ido-
neo ad affrontare i nuovi tempi e le nuo-
ve condizioni.
Tornando all’EPAP: si avvicina la scaden-
za contributiva di fine luglio. Anche que-

st’anno ci sono delle novità e delle age-
volazioni sul sistema di pagamento dei
contributi. Li riassumo in breve.
Si può fare tutto da casa, gratuitamente
e perdendo solo dieci minuti, oppure si
può andare in banca o alla posta, per-
dendo mezza giornata e spendendo sol-
di in commissioni, benzina, parchimetro
(o mancia al posteggiatore).
Da questo approccio si capisce che vo-
glio invogliare tutti a pagare i contributi
on line, metodo questo molto più veloce,
comodo ed economico (non si spende
niente) sia per gli iscritti sia per l’Ente. Lo
si può fare nella propria “area riservata”
del sito se si ha l’Epap Card della Banca
di Sondrio che si richiede gratuitamente
all’Ente (vedi www.Epap.it); la carta è a
costo zero e non occorre aprire un altro
conto corrente, e se si paga il 31 luglio
l’addebito è dal 15 settembre. Conviene
richiederla subito per usarla a fine luglio.

Anche l’invio del modello 2 può essere
fatto da casa, gratuitamente e perdendo
solo dieci minuti, oppure si dovrà … an-
dare alla posta, perdendo mezza giorna-
ta e spendendo soldi per la raccoman-
data, la benzina ed il resto. Lo si può fa-
re sempre nell’area riservata del sito, ol-
tretutto c’è un programma che provvede
a calcolare ed a compilare i dati. Se il
mod. 2 viene inviato on line l’Epap lo ar-
chivia immediatamente senza digitaliz-
zarlo e si risparmiano giorni e giorni di la-
voro, senza contare gli errori di digitaliz-
zazione.
Ormai da tempo tutti i rapporti tra l’iscrit-
to e l’Epap possono avvenire senza car-
ta e francobolli, per via internet senza al-
cun costo e senza disguidi postali. Per
completare, ci si può fornire della casella
di posta elettronica certificata che ha il
valore di notifica, come una raccoman-
data con ricevuta di ritorno, la  famosa
P.E.C. che si richiede e (si ottiene) gratui-
tamente all’Epap (vedi www.Epap.it). La
P.E.C. serve non solo per comunicare
con l’Epap ma con chi si vuole, la  P.E.C.
con il D.L. 29 novembre  2008 n. 185 è
adesso obbligatoria per tutti i professio-
nisti, richiedendola all’Epap la si può
avere gratuitamente, e per sempre. Un
invito finale a guardare di tanto in tanto il
nostro sito. Si trovano cose sempre inte-
ressanti.

percussione sulla conduzione dell’Ente,
sulle pensioni e sulle singole posizioni di
ciascuno di noi. Non c’è stata alcuna ri-
percussione nemmeno sui servizi: nel di-
cembre 2008 è stata sottoscritta l’assi-
curazione sanitaria gratuita a tutti gli
iscritti con decorrenza dal 16 ottobre
2008; si è trattato di un impegno finan-
ziario non indifferente che, di certo, non
avremmo affrontato se non avessimo
potuto permettercelo. Non c’è stata al-
cuna ripercussione neanche sull’assi-
stenza e la solidarietà che ci vede e ci ve-
drà ancora concretamente impegnati ad
aiutare sempre i colleghi bisognosi ed in
particolar modo, con somme non indiffe-
renti, ad aiutare i colleghi abruzzesi che
hanno subìto danni con il terremoto. Per
l’Abruzzo, adjuvantum, abbiamo lanciato
una sottoscrizione in collaborazione con
i Consigli Nazionali e siamo in contatto
con gli Ordini territoriali per il censimento
dei colleghi che hanno subìto danni. Per
chi legge, c’è ancora tempo per parteci-
pare alla sottoiscrizione versando il pro-
prio contributo sul C/C “EPAP pro
Abruzzo” con le seguenti coordinate
IT92 S060 5003 200C C045 0080 703.
Affermavo prima che non ci sono state
ripercussioni sul buon andamento dell’E-
pap e ciò per i due motivi che descrivo di
seguito.
1) L’Epap è un Ente giovane, attual-

mente incassa molti contributi a con-
fronto delle poche e piccole pensioni
che vengono elargite; il punto di pa-
reggio tra pensioni e contributo, si
stima intorno al 2037. È per quella
data che dobbiamo accumulare ri-
sorse (anche investendo); fino allora
la sostenibilità è più che assicurata.

2) L’andamento finanziario del nostro
ente, come degli altri enti, va valuta-
to in un periodo sufficientemente
lungo e non certo in un solo anno;
tali sono gli andamenti dei mercati e
gli obiettivi d’investimento che l’Ente
si è dato. Per questi obbiettivi l’Ente
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Dal semplice riconoscimento ufficiale della professione di geologo (1963) alla
struttura che regola attualmente l’ordine, il cammino è stato lungo e carico
di difficoltà.

Nel 1968, al primo nucleo di iscritti, circa 1.500, riuniti nell’Ordine Nazionale, è ri-
sultato particolarmente difficile raffrontarsi con la realtà della professione che pre-
vede velocità di sintesi nella valutazione dei problemi e rapida adozione di soluzio-
ni responsabili ed economiche. Caratteristiche, queste ultime, agli antipodi  degli
insegnamenti acquisiti dalla geologia accademica, rimasta ancora per troppo tem-
po ancorata ai concetti puramente naturalistici della nostra scienza e mal soppor-
tando tutti i suoi aspetti applicativi.  
Il duro impatto con la realtà e il confronto con gli altri professionisti, particolarmen-
te ingegneri ed architetti, ci costrinse autonomamente a dotarci di una cultura pro-
fessionale più aderente alle necessità del mercato e, in questa fase, a confliggere
con la scuola che ha continuato ancora a disinteressarsi  del geologo quale pro-
fessionista al servizio  della società civile.

Su tale condizione di separazione fra Università e
Ordine Nazionale si costruisce il  vantaggio degli al-
tri professionisti dell’area tecnica che, nel frattempo,
hanno provveduto ad occupare spazi propri della
geologia applicata con conseguente scadimento
della qualità dei servizi in grado di offrire e determi-
nando una conflittualità molto poco opportuna. 
A nulla, comunque, sembrano essere serviti gli sfor-
zi compiuti e quelli in atto nella ricerca di ridurre
questa conflittualità se il Ministero dell’Università,
scegliendo l’occasione meno opportuna, quella del
terremoto in Abruzzo, ha suggerito di introdurre fra
gli insegnamenti per le lauree in Ingegneria civile e
architettura, elementi di geologia, di geotecnica e di
geofisica, nelle pietosa speranza  che ciò sia suffi-
ciente ad evitare i grossolani errori di progettazione
che si sono evidenziati in occasione di quest’ultima
calamità. Ritengo che, viceversa, questo sarebbe
stato il momento più opportuno per riaffermare, con
la maggior forza possibile, la necessità, spesso col-

pevolmente ignorata, dell’applicazione della normativa esistente da oltre vent’anni
(a partire dal D.M. 11.03.88 fino a giungere al D.M. 14.01.08), circa la obbligato-
rietà  della collaborazione, a partire dalla progettazione fino all’esecuzione delle
opere, fra ingegnere, architetto e geologo.   
Ma ritorniamo alla nostra piccola storia: nonostante tutte le difficoltà, nel corso de-
gli anni, si determinò un discreto incremento delle iscrizioni all’Ordine; fatto, que-
sto, giustificato anche dall’aumento della sensibilità di cittadini e istituzioni nei ri-
guardi di un territorio geologicamente fragile qual’è quello della nostra penisola  e
di un ambiente fortemente degradato da una antropizzazione al limite del sosteni-
bile. Contemporaneamente si evidenziarono anche significative differenze di situa-
zioni nelle varie Regioni per cui emerse la necessità di un decentramento dell’Or-
dine. Era il 1976 quando fu compiuto un primo timido passo e il Consiglio Nazio-
nale decise l’istituzione dei Consigli Consultivi Regionali, che nel Veneto videro suc-
cedersi, come presidenti, V. Iliceto, A. Marzola e A. Vitturi. Tale difficile intervallo,
vissuto in carenza di mezzi e di organizzazione, sul solo impegno di alcuni (pochi)
iscritti, terminò nel 1992 con l’elezione del primo Consiglio Regionale.   

La struttura ordinistica 
dei geologi al servizio 
di cittadini e istituzioni 
per la salvaguardia 
di territorio e ambiente

Dott. Geol. Cesare A. Rizzetto
Libero professionista in Venezia
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Sarà solo la riforma del corso di laurea a far mutare i rapporti fra Ordine ed Uni-
versità, favorendo forme di collaborazione funzionali all’adeguamento degli inse-
gnamenti esistenti ed alla istituzione di nuovi, frutto dell’evoluzione scientifico-tec-
nologica  della geologia.
Ma fu veramente una grande conquista quando, nel 2002, ci fu riconosciuto uffi-
cialmente il ruolo di progettisti del territorio; con ciò togliendoci dalla sudditanza nei
riguardi di ingegneri, architetti, urbanisti e quant’altro.
Purtroppo fu soddisfazione di breve durata, quasi subito esplose il
problema che da tempo covava sotto la cenere; vari ambienti poli-
tici e alcune organizzazioni imprenditoriali cominciarono a lanciare
dubbi sull’opportunità di mantenere in vita gli Ordini professionali,
definiti come corporazioni chiuse, strutturate esclusivamente a dife-
sa di privilegi  particolari, non coincidenti con gli interessi  della so-
cietà civile e dei cittadini.
Limitando le considerazioni a livello locale, tali giudizi appaiono lon-
tanissimi dalla realtà dei geologi veneziani ove si tenga conto, so-
prattutto, dell’insufficiente numero di iscritti nella provincia (appena
64, di cui 17 pubblici funzionari a cui è interdetta l’attività professio-
nale) tant’è che l’Ordine, nel tentativo di correre ai ripari di questo
deficit, ha introdotto nei suoi statuti alcune iniziative, che sono esat-
tamente all’opposto di quanto affermato dai detrattori degli Ordini
circa l’apertura delle professioni ai giovani.
Si tratta sia della conferma della non necessità dell’“apprendistato”,
che in altre professioni deve precedere obbligatoriamente l’esame
di stato, e la cui durata varia da due a tre anni, che della consisten-
te riduzione della tassa di iscrizione per i neoiscritti per i primi tre an-
ni.
Ma non basta! A favore del committente sia pubblico che privato,
circa la garanzia della qualità delle prestazioni professionali è stato adottato un
nuovo e più stringente “Codice Deontologico” e istituito l’obbligo dell’“Aggiorna-
mento professionale continuo” che ogni due anni deve essere certificato e valida-
to da apposita commissione. Per diminuire i costi dei servizi, è stata resa più libe-
ra l’applicazione del Tariffario professionale, mentre molte strutture hanno adottato
forme associative particolari servendosi anche della pubblicità ai fini della concor-
renza.
L’occasione di questa lettera mi è sembrata la più opportuna per illustrare alcune
particolari caratteristiche del nostro Ordine che, pur presente ormai da oltre qua-
rant’anni nel panorama delle professioni intellettuali, è, purtroppo, ancora scarsa-
mente conosciuto da molti cittadini. A questi chiedo, limitandomi all’ambito locale,
se pensano veramente che sia stata possibile senza il fondamentale contributo del
geologo, la semplice progettazione o la realizzazione di opere che sono sotto gli
occhi di tutti, come il MoSe, il Passante di Mestre, la bonifica di ampie zone di Por-
to Marghera, il Parco di S. Giuliano, il rifacimento di Via Torino, l’ampliamento del
cimitero di S. Michele, il ponte di Calatrava, lo scavo dei canali interni e industriali
e i progetti della Sublagunare e del Vallone Moranzani.  
E l’elenco potrebbe continuare ancora a lungo perché non esiste opera da realiz-
zare sul suolo o nel suolo che possa prescindere dalla conoscenza approfondita
della  costituzione e struttura dello stesso, delle acque superficiali e profonde, del
contesto ambientale e territoriale in cui si realizza.

ISCRIZIONE 

Albo Professionale

BARBANTI Andrea Mogliano (TV) 03-04-09 A.P. n. 752 Sez. A

ZANNI Pietro Carlo V. S. Donà di Piave (VE) 03-04-09 A.P. n. 753 Sez. A

MASINI Federico S. Bonifacio (VR) 03-04-09 A.P. n. 754 Sez. A

ROCCA Michele Solesino (PD) 08-05-09 A.P. n. 755 Sez. A

MAZZUCCATO Andrea Mestre (VE) 05-06-09 A.P. n. 756 Sez. A

MOVIMENTI ALBO



BONIFICHE MONTANE INGEGNERIA NATURALISTICA RILEVATI ARMATI

RETI PARAMASSI CONSOLIDAMENTO PARETI BARRIERE PARAMASSI

MICROPALI

BARRE AUTOPERFORANTI SIRIVE SISTEMAZIONI FRANE

TIRANTATURA MURI CONSOLIDAMENTO FONDAZIONI 

TERRE ARMATE INGEGNERIA NATURALISTICA SISTEMAZIONI SPONDALI

La Ditta Piccole Dolomiti S.c.a.r.l. è specializzata 
in interventi di consolidamento di pareti rocciose, 
chiodature att ive, passive e con barre 
autoperforanti, barriere paramassi, terre rinforzate, 
consolidamento frane, micropali, tiranti ed iniezioni 
anche in ambienti ridotti (interni, plinti, fondazioni, 
zone disagiate).
Effettuiamo interventi nel campo dell’Ingegneria 
Naturalistica e di recupero di manufatti storici.
Grazie ad una consolidata collaborazione con 
tecnici del settore, la Ditta Piccole Dolomiti 
S.c.a.r.l. propone anche interventi a pacchetto, dalla 
progettazione alla realizzazione.

ALCUNI ESEMPI DI INTERVENTI ESEGUITI
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Sede operativa ed amministrativa:
 via E. Fermi, 31/C  36078 Valdagno VI
tel. 0445 402252 fax 0445 488739 mobil: 336 788309
info@piccole-dolomiti.it www.piccole-dolomiti.it

Sopralluoghi e preventivi gratuiti


